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STORIA - Negli interventi del 24 e 25 marzo scorsi si tratteggia una comunità che non si limita a ricevere dall’Oriente memorie e oggetti; li ricodifica entro un proprio sistema di senso 

Il Santo Sepolcro: così Venezia l’ha ricostruito in casa 
Il convegno tenuto alla Scuola Grande di San Marco indaga il legame millenario tra la città lagunare e Gerusalemme. Tra reliquie 

marciane, strategie diplomatiche e resoconti di viaggio, la città veneziana emerge come capace di trasformare la distanza in presenza

_____ 

Un momento dei lavori nella Scuola Grande 
di San Marco e, sopra, un’infografica  
che fa sintesi dei rapporti fra Venezia  
e la Terrasanta al tempo delle crociate

Per il secondo anno conse-
cutivo, Venezia è tornata a 
interrogare il proprio rap-

porto con la Terrasanta. Lo ha 
fatto con un convegno interna-
zionale – Venezia e Gerusalem-
me tra Medioevo ed età moder-
na, ospitato il 24 e 25 marzo al-
la Scuola Grande di San Marco 
– che s’inserisce in un percorso 
di ricerca solido e in espansio-
ne. Se la prima edizione aveva 
posto le basi, concentrandosi 
sul rapporto tra Venezia e la 
crociata, questo secondo ap-
puntamento ha ampliato lo 
sguardo, mettendo a fuoco la 
profondità storica e la comples-
sità delle relazioni tra Venezia e 
Gerusalemme. Non tanto una 
relazione lineare, né univoca, 
bensì un sistema dinamico, ca-
pace di ridefinirsi nel tempo 
senza mai interrompersi davve-
ro. Anche nei momenti tradizio-
nalmente letti come cesure – 
dalla caduta di Acri nel 1291 al-
la perdita di Cipro nel 1570-1571 
–, Gerusalemme continua a esi-
stere come riferimento simboli-
co e politico, come orizzonte di 
senso che travalica la sua stes-
sa accessibilità materiale. Ve-
nezia non smette d’evocarla, 
d’inscriverla nei propri disposi-
tivi culturali, religiosi e istitu-
zionali. Ciò che cambia, sem-
mai, sono le forme della relazio-
ne: i mezzi, le rotte, i costi, i tem-
pi, gli equilibri geopolitici; ma 
non viene meno la necessità del 
viaggio, né quella del racconto. 
E proprio il nesso tra esperien-
za e narrazione si è imposto co-
me uno dei fili più fecondi 
dell’incontro. Il pellegrinaggio 
non è soltanto uno spostamento 
nello spazio: si struttura prima 
della partenza, si compie lungo 
il tragitto e continua dopo il ri-
torno, nella memoria, nella 
scrittura, nella trasmissione 
dell’esperienza. In questo sen-
so, non c’è viaggio senza narra-
zione, e non c’è narrazione che 
non contribuisca a ridefinire il 
significato stesso del viaggio. 

Da questo punto di vista, Ve-
nezia appare come molto più di 

derna hanno mostrato come la 
Terrasanta non sia mai stata 
per Venezia soltanto un luogo di 
devozione, bensì un principio 
ordinatore di relazioni, interes-
si, memorie, strategie. Già tra 
XI e XII secolo, sia pure con tem-
pi e modalità differenti rispetto 
ad altre città marinare, la città 
si misura con quel quadrante. 
Dopo il 1291, il rapporto muta, 
ma non si spegne: si ridefinisce 
attraverso nuovi equilibri, nuo-
ve mediazioni, nuove forme di 
presenza. Nel Seicento, conti-
nua a occupare una posizione 
essenziale. Venezia, tuttavia, si 
muove all’interno d’una rete in 
cui Santa Sede, ordini religiosi 
e potenze cattoliche negoziano 
continuamente la presenza cri-
stiana in area ottomana.  

Non meno importante è il ver-
sante della scrittura. Il viaggio 
in Terrasanta è anche un fatto 
linguistico ed editoriale. I reso-
conti, le guide, le raccolte, le an-
tologie, perfino le deformazioni 
letterarie e parodiche mostrano 
come il pellegrinaggio produca 
forme del dire, repertori, topoi 
condivisi. Venezia, si rivela cro-
cevia duplice: passaggio di uo-
mini e officina di libri. Da qui si 
parte, ma da qui si stampa an-
che, si ordina, si diffonde una 
memoria culturale del viaggio 
oltremarino. Venezia e Gerusa-
lemme, insomma, non sono uni-
te da un solo filo, ma da una 
pluralità di fili che s’intrecciano 
continuamente. Crociata e pel-
legrinaggio, diplomazia e com-
mercio, reliquie e scritture, de-
vozione e strategia. Ne esce 
l’immagine d’un Mediterraneo 
profondamente relazionale, nel 
quale la Terrasanta non è sol-
tanto un altrove da raggiunge-
re e Venezia non è soltanto una 
porta verso Oriente. L’una e l’al-
tra si costruiscono reciproca-
mente. E in questa lunga co-co-
struzione si misura, forse me-
glio che altrove, la capacità ve-
neziana di trasformare la di-
stanza in presenza, la memoria 
in pratica, il simbolo in storia. 
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un porto d’imbarco. È un dispo-
sitivo complesso, logistico e 
simbolico insieme. È il luogo in 
cui il viaggio si organizza, si co-
difica, si prepara; ma anche 
quello in cui Gerusalemme vie-
ne immaginata, anticipata, re-
sa presente prima ancora d’es-
sere raggiunta. Le relazioni 
hanno mostrato come, tra XIV e 
XV secolo, la città lagunare si 
configuri come una vera soglia 
del pellegrinaggio. Itinerari in-
terni, reliquie, pratiche di visi-
ta, luoghi marciani, celebrazio-
ni pubbliche: tutto concorre a 
costruire una pedagogia dello 
sguardo e del gesto capace 
d’introdurre il pellegrino nello 
spazio sacro. Le reliquie del te-
soro marciano, le feste della 
Sensa e del Corpus Domini, i 
percorsi devozionali urbani non 
valgono solo per la loro intrin-

seca sacralità, ma anche per-
ché traducono l’altrove in pros-
simità. Venezia rende visibile 
Gerusalemme per frammenti, 
per analogie, per rielaborazio-
ni simboliche. E, così facendo, 
si propone non solo come tappa 
di passaggio, ma come luogo di 
esperienza religiosa in sé. È qui 
che il discorso si fa particolar-
mente interessante: perché ob-
bliga a superare una lettura 
esclusivamente economicista 
del fenomeno. Certo, il pellegri-
naggio è anche commercio, or-
ganizzazione, profitto, gestione 
dei traffici. Ma non è solo que-
sto. La partecipazione dei vene-
ziani ai riti, ai circuiti sacri, al-
le forme urbane della devozio-
ne, al pellegrinaggio stesso mo-
stra che il rapporto con la Terra-
santa investe più a fondo l’im-
maginario e l’autocomprensio-

ne della città. In filigrana, 
emerge una città che non si li-
mita a ricevere dall’Oriente re-
liquie, memorie, oggetti; li rico-
difica entro un proprio sistema 
di senso. Anche ciò che giunge 
attraverso Costantinopoli viene 
riletto. Non semplice imitazione 
di Bisanzio, ma traslazione di 
significato: Venezia rielabora 
l’eredità orientale e la inserisce 
in una geografia sacra che la 
vuole, almeno idealmente, alte-
ra o – più probabilmente – nova 
Jerusalem. 

Accanto alla dimensione ri-
tuale e simbolica, il convegno 
ha insistito con forza sulla natu-
ra politica, diplomatica e cultu-
rale del rapporto tra Venezia e 
Gerusalemme. Le relazioni de-
dicate alle crociate, agli Ospi-
talieri, alla Custodia di Terra 
Santa tra medioevo ed età mo-


